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Il bagaglio di un vescovo “luso-discendente” nel suo viaggio avventuroso da Lisbona a Goa.

Fantasticare sui viaggi è ben diverso dalla reale partenza quando, come si dice, si preparano armi e bagagli. Questo è tanto più vero nel caso di   coloro che affrontavano la Carreira da Índia ossia  il collegamento annuale tra Lisbona e i porti dell’India ( Cochim e Goa) la spina dorsale del commercio orientale ovvero la ragione d’essere del vasto impero portoghese d’Oriente. 
D. António José de Noronha è considerato come l’ultimo grande avventuriero dell’India portoghese, entrando per questo, nella leggenda dell’espansione prevalentemente come immagine poetica-letteraria del vescovo-nababbo, sintesi di una determinata convivenza civile tra l’Europa e l’Oriente. Tutto ciò non senza un’aureola di mistero, esotismo e trasgressione. 
Di questo nobile lusitano è difficile tracciarne una biografia esatta[footnoteRef:1]. Alcune fasi della sua vita  si possono descrivere in modo soddisfacente mentre alcuni aspetti e circostanze restano ancora indefinite o interpretate in modo approssimativo quando non addirittura descritte in forma passionale o manifestamente erronea.  [1:  Questa complessa biografia è stata ricostruita dalla  studiosa  Carmen M. Radulet  nel pubblicare il volume Sistema Marcial Asiátic, Lisboa, Fundação Oriente, 1994.
] 

Già la data di nascita di António José ci  pone di fronte a delle incertezze. Questo nobile  nacque infatti a Goa nel 1720 ma per ciò  che riguarda il  giorno e il mese abbiamo soltanto la data del suo  battesimo ossia il 14 luglio. Nel Diário dos sucessos da viagem que fez do Reino de Portugal para a cidade de Goa, Dom António José de Noronha, Bispo de Halicarnasse[footnoteRef:2], si trova un riferimento autobiografico:  [2:  BN, Lisboa, COD 11378] 

“Nove meses e dous dias retido no ventre da minha Mai, dele sai pela permissão do Altíssimo quase leso dos sentidos de modo que tinhão por morto o que causou grande choro aos meos Pais por espaço de duas horas com que existia na mesma lesão; foi o mesmo Senhor servido dos alentos da vida de sorte que abrisse lhos no teatro deste mundo em cinco de Julho de 1720.”[footnoteRef:3]  [3:  D. António José de Noronha,  Diário da viagem, edição e introdução de Carmen M. Radulet ,  Lisboa, Fundação Oriente, 1995, p. 104] 

Questa riflessione autobiografica conferma quindi  la data esatta della  sua nascita, il 5 di luglio del 1720 e ci chiarisce i motivi per cui il battesimo fu fatto in casa,  ossia la  paura della malattia di D. António Josè de Noronha manifestatasi al momento della sua nascita.  
 	Di certo venne al mondo in  una delle più aristocratiche  famiglie portoghesi stabilitesi in India già a metà del secolo XVII e i cui familiari si erano dedicati quasi esclusivamente alla carriera militare. In seguito alla  morte prematura dei suoi genitori viene affidato alle cure della nonna paterna, d. Leonor da Cunha e Sousa,  che lo induce ad entrare nel convento di S. Francesco a Goa e,  senza aver raggiunto l’età prescritta dal Concilio Tridentino ossia 16 anni[footnoteRef:4],  riceve l’abito con il nome di Frei António da Purificação. La sua non era certo una grande vocazione ecclesiastica ma aveva invece, come vedremo, una inclinazione ben evidente per la vita militare e diplomatica. Viene inviato nella missione francescana della Costa del Coromandel arrivando in breve tempo ad occupare la carica di Visitatore, Commissario e Vicario della Chiesa di Nossa Senhora da Luz a S. Tomé de Meliapor[footnoteRef:5]. Durante questa  sua missione a S. Tomé de Meliapor  viene accusato di numerose trasgressioni: [4:  Non era un caso eccezionale nelle corti dell’Oriente non rispettare questa prescrizione.]  [5:  Malgrado la direttiva di D. João V che il 9 aprile del 1743 proibiva che venissero nominati religiosi di età inferiore ai 40 anni e che non avessero almeno 15 anni di carriera religiosa.] 

fra’ António viene diffamato a causa di gravissime infrazioni delle regole e di comportamento non consono all’abito, circostanza che indurrà in seguito il Vescovo di Meliapor, D. Antonio da Ecarnação a ricusare la nomina di fra’ António da Purificação alla carica di vicario generale del Vescovato, sollecitata da Dupleix.[footnoteRef:6]	 [6:  Carmen M. Radulet e António Vasconcelos de Saldanha, Fra’ António da Purificação de Noronha, francescano, vescovo di Halicarnasso e cronista dell’India del Settecento, in AA.VV., S. Sede e corona portoghese. Le controversie giuspadronali nei secoli XVII e XVIII”, Bologna, Editrice Clueb, 1988.] 

Essendo amico intimo del celebre Dupleix, governatore francese di Pondichery e di sua moglie la luso-discendente D. Joana de Castro, arriva non solo ad ottenere varie mercé, ma viene incaricato di condurre missioni diplomatiche presso numerose corti indiane. Durante un attacco inglese a Meliapor è catturato e trasferito a Londra dove rimane prigioniero per alcuni mesi, prima di essere liberato in seguito alle insistenze di António Freire de Andrade Encerrabodes, rappresentante diplomatico del Portogallo. Dopo la liberazione si trasferisce a Parigi dove riceve da Luigi XV, grazie all’intervento di Dupleix e ai meriti ottenuti in India, l’Ordine di Notre Dame du Mont Carmel e St. Lazare di Gerusalemme. Il re francese si adopera inoltre presso la Santa Sede per ottenere l’elezione a Vescovo in partibus di Halicarnasso di D. António José de Noronha. Ritornato in India si stabilisce a Pondichery, dove, per incarico di alcuni viceré portoghesi, occupa la carica di “Procurador da Nação”. Il vescovo di Halicarnasso, continua a servire gli interessi francesi e portoghesi contro gli attacchi sempre più generalizzati degli inglesi, negoziando anche un trattato tra Lally e Haidar Aly Kan. Dopo la caduta di Pondichery passa a servire in qualità di consigliere militare il potente Aydar Aly Khan, ottenendo dalla corte Mogol il titolo di Nababbo. A partire da questo momento l’ex frate António da Purificação inizia ad utilizzare contemporaneamente i due titoli: quello di vescovo nelle relazioni con le potenze europee e quello di nababbo nelle relazioni con le corti orientali.
Nel 1762 D. António José de Noronha si  trasferisce a Goa, dove offre i suoi servigi al Conde da Ega; nel 1763 partecipa attivamente, insieme all’esercito portoghese, alla conquista  di Pondà, ricevendo dal Vice-Re  nel 1765,  la nomina di governatore di quella provincia. In seguito, la  caduta del Vice-Re, si riflette pesantemente su António José de Noronha, che nel 1770 viene trasferito a Lisbona dove viene imprigionato. Durante i 18 mesi passati in carcere del Limoeiro, il vescovo-nababbo organizzò la propria difesa, non soltanto con il ricorso a documenti giustificativi e comprovativi[footnoteRef:7] ma anche con l’elaborazione di opere di carattere politico, storico e militare.   Riuscirà comunque  a recuperare la libertà solo dopo aver interessato al suo caso il potente Marquês de Pombal. Dopo aver conquistato la libertà e dopo aver riguadagnato il riconoscimento della Corona portoghese ha la possibilità di ritornare in India, nel 1773, dove occuperà un posto di primo piano nell’amministrazione dello Stato partecipando inoltre eroicamente a numerose battaglie. Dopo una lunga e intensa carriera muore, forse avvelenato, a soli 56 anni nella sua amata Goa. [7:  La maggior parte di questi documenti, oggi, è conservata in alcune miscellanee della Biblioteca Nazionale di Lisbona (Cod. 172, Col. Pombalin), nella Biblioteca dell’Académia das Ciências di Lisbona (Cod. 939, Serie Rossa), e nell’Arquivo Histórico de Panaji-Goa (in alcune collezioni chiamate “Livros das Monções).] 

Questo vescovo-nababbo affronta, come ho già detto,  un lungo viaggio per ritornare a Goa. Esso ha inizio a Lisbona il 20 aprile 1773  e si conclude il 25 gennaio del 1774 e  D. António José de Noronha lo registra giorno per giorno con la meticolosità che lo contraddistingue. Il manoscritto, conservato nella Biblioteca Nacional di Lisbona, è intitolato Diário dos sucessos da Viagem que fez do Reino de Portugal para a cidade de Goa, Dom António José de Noronha, Bispo de Halicarnasse, principiada aos 21 de Abril de 1773. Il titolo è significativo nella classificazione tipologica poiché indica che non si tratta di un documento ufficiale relativo a un viaggio collettivo, ma di un registro di un viaggio in cui il personaggio principale, identificabile in questo caso con l’autore, occupa un ruolo significativo, sia nella scelta delle notizie e nel racconto dei fatti, sia nello sviluppo di determinate situazioni. Possiamo affermare che il diário è un insieme ibrido in cui convivono modalità narrative e tematiche peculiari del “diário de bordo”, della “jornada“, dell’epistola, del documento diplomatico, del “jornal íntimo” dell’autobiografia. Il ruolo sociale dell’autore, ostentato già nel titolo dell’opera, marca una parte consistente del testo nel senso della presenza di una autorità il cui potere, più potenziale che effettivo, condiziona la micro-società in movimento costituita dalle persone imbarcate sulla nave “Mariana Vitória” e  la gente con  cui entra in contatto nei porti. 
 	D. António José de Noronha è persona abituata al fasto orientale e alla formalizzazione simbolica del potere vigente nelle corti indiane, come è abituato anche alla vita delle corti europee e asiatiche: Parigi, Londra, Goa; essendo poi in tutto e per tutto  uomo della sua epoca, si conforma al cerimoniale e ai formalismi tipici del potere.  D. António José de Noronha utilizza durante questo viaggio il titolo di vescovo e di conseguenza il suo comportamento, le sue aspettative e pretese sociali coincidono  in pieno con questo determinato status. Questo suo atteggiamento viene dimostrato proprio dal bagaglio, protagonista indiscusso dell’arte del viaggiare, contenente  tutto ciò a cui viaggiatore non può e non sa rinunciare. Nel caso di D. António José il bagaglio occupa uno spazio enorme soprattutto se rapportato alla spazio esiguo di una nave. Il vescovo-nababbo nel suo Diário dedica  molte pagine  alle condizioni in cui viaggiava un passeggero privilegiato: alloggiamento, possibilità di servizio, alimentazione, medicine ect. Sappiamo che  D. António José viaggiava accompagnato da un religioso e da un numero non ben definito di servi, la sua “famiglia” come lui la chiamava;  a Lisbona aveva imbarcato anche le provviste necessarie per il viaggio, la cui quantità e qualità non conosciamo se non nella totalità: conserve alimentari come carne salata (nelle navi del Sud Europa, dove il sale era abbondante, non si ricorreva tanto all’affumicato come nel Nord e Nordest europeo), farina, riso, fagioli, noci, cuscus, olio, aceto e vino, oltre ad animali vivi come maiali e galline. Riguardo agli animali vivi lo studioso Francisco Contente Domingues osserva che: 
Animais vivos eram embarcasos justamente para evitar que a alimentação se baseasse exclusivamente em conservas, abatendo-se os porcos, galinhas e carneiros à medida das necessidades.[footnoteRef:8] [8:  Francisco Contente Domingues, A Carreira da Índia, Lisboa, CTT CORREIOS, 1998,  p. 77] 

Durante il viaggio, tutti gli alimenti, specie momenti di crisi per il bastimento, venivano conteggiati per controllarne la rimanenza:
ainda me restavão algumas galinhas que tinha reservado para uma urgente necessidade, carne salgada, aletria, cuscus, macarrão, feijão, ervilha, azeite e vinagre, vinho, mante[i]ga, arroz e farinha ainda tinha para dous meses, porém a agua era precisa e essa só meio quartilho tinha por ração.[footnoteRef:9] [9:  BN, Lisboa, COD 11378, fl. 60 r°] 

Proprio attraverso le varie indicazioni sparse nel Diario possiamo osservare che, D. António José de Noronha, pur non descrivendoci  una lista iniziale di ciò che imbarca sulla nave Mariana Vitória, aveva comunque a disposizione, oltre numerosi prodotti conservati, una grande quantità di animali e piante. La valigia del vescovo-nababbo si arricchì ulteriormente durante la  sosta in  Brasile,  poiché egli assunse un ruolo determinante  
Durante a estadia no Brasil o papel que D. António José de Noronha assume para resolver as questões práticas e os problemas de carácter diplomático revela-se determinante para o conserto do navio e para o proseguimento da viagem. Para conseguir estes resultados, o Bispo de Halicarnasso recorre ao peso do seu cargo, à autoridade pessoal, à experiência de diplomata nas cortes orientais e aos seus dotes de mediator experimentado.[footnoteRef:10]  [10:  D. António José de Noronha, Diário da Viagem, op.cit., p. XXX] 

In conseguenza di ciò, il bagaglio aumentò di consistenza grazie ad una serie di doni che, D. António José de Noronha ricevette dalle autorità locali: 

	Pelo meio dia recebi um presente do Secretário do Estado de Bahia, que constava de um macaquinho, um fecho de açúcar claro e dous vasos com plantas de boas laranjas, chamadas de imbigo, que muito estime[footnoteRef:11]. [11:  BN, Lisboa, COD 11378, fl. 22 r°] 

Ai  beni alimentari, piante e animali vivi, dobbiamo anche aggiungere 
O vestuário, a loiça e a prata para o seu serviço. Em conclusão, pode-se afirmar que uma personagem do calibre do Bispo de Halicarnasso incidia pesatamente sobre o espaço disponível num navio comercial, condizionando de maneira significativa a organização de um ambiente tão limitado e de um sistema de vida cuja fin alidade essencial era assegurar a sobrevivência dos embarcados.[footnoteRef:12] [12:  D. António José de Noronha, Diário da Viagem, op.cit, p. XXXIV
] 

Nonostante l’accrescimento dei beni alimentari durante la sosta brasiliana, il viaggio risultava comunque irto di difficoltà. Le navi che percorrevano la Carreira da Índia navigavano infatti sei o sette mesi, se il viaggio non aveva incidenti e, in un piccolo spazio dove si affollavano persone, carico e animali vivi,  il tempo sembrava scorrere ancora più lentamente, soprattutto per i passeggeri, poiché all’equipaggio il lavoro non mancava. E’ questa la prima marcata  differenza: alcuni erano afflitti dal tedio mentre ad altri mancava il tempo. Anche l’alimentazione era molto diversa  secondo l’importanza delle persone cui era destinata. Ad D. António José non mancavano alimenti, il problema principale era la necessità di acqua  potabile come per il resto dell’equipaggio. Essa era un bene di difficile conservazione, custodita in botti di legno presto diventava scarsa. L’acqua spesso era fetida e si poteva bere solo a piccoli sorsi o tappandosi il naso. 
E, a água, come se pode facilmente avaliar, era um precioso bem, cuja falta se fazia sentir mais intensamente do que os alimentos sólidos. Era por isso cuidadosamente guardada e distribuída e, nos momentos em que se temia a sua eventula falta, chegava a atingir preços altíssimos.[footnoteRef:13] [13:  Francisco Contente Domingues e Inácio Guerreiro, A vida a bordo na Carreira da Índia, Lisboa, Instituto de Investigação Científica Tropical, Centro de Estudos de História e Cartografia Antiga , 1988, (Série Separatas; 198) p.24] 

Della mancanza d’acqua i primi a risentirne erano i malati poiché non c’era la possibilità di cucinare il brodo di gallina, alimento principale della loro dieta. A aguada, ossia il rifornimento di acqua potabile, era il motivo principale per il quale si facevano scali,  questi però risultavano pericolosi per l’attacco dei pirati e quindi si cercava di ridurli all’indispensabile. Nonostante i privilegi del vescovo-nababbo, le difficoltà sulla nave non risparmiavano nessuno. Come gli altri D. António risentiva delle condizioni climatiche e vedeva in pericolo le sue provviste alimentari:
	alguma carne salgada que me restava fora-me apodrecendo com excessivo calor e, se matavão um porquinho de manhã, á noite já estava podre e ainda metido no sal, como a mim e  outros muitos nos aconteceo[footnoteRef:14]. [14:  BN, Lisboa, COD 11378, fl. 52 r°] 

Il vescovo-nababbo-diplomatico e guerriero aveva una esperienza di vita e di sensibilità che, nella maggior parte dei casi, mancava agli autori casuali che descrivevano la propria esperienza di navigazione nella stessa rotta. La personalità poliedrica di D. António José e una cultura differente, europea e allo stesso tempo orientale, gli fornisce un filtro critico ed originale per tutti i fatti relazionati alla vita di bordo e al funzionamento di  questa micro società che si trovava sulle navi. 
Alcuni passaggi del Diário ci danno l’immagine di un uomo che ha pochi punti in comune con il ritratto delineato dalla sua azione pubblica.  D. António José, passeggero della nave Mariana Vitória,  che si lamentava a causa di dolori causati da una vecchia ferita, che lamentava “dores de peito e serração”, che soffriva terribilmente il movimento continuo della nave, che aveva paura delle tempeste, della mancanza d’acqua e si preoccupava della salute dei suoi servi, ha poco in comune con la figura, quasi mitica, di vescovo-nababbo-guerriero che affrontava battaglie, e conduceva complicate missioni diplomatiche e conquistava  fortezze. 
L’umanità dell’autore si rivela pienamente  nel  rapporto con i suoi servi che, per la mentalità orientale dell’epoca avevano solo un valore utilitaristico, nel Diário invece non costituiscono più soltanto un bagaglio, ma vengono considerati uomini a tutti gli effetti:
Tornou-se o criado velho, depois  termos feito duas noites quarto, eu e os mais da minha família, dando-lhe sempre, ripetidas vezes, caldos de galinha e cordial de curvo com alguma quina, ele se achava um escaleto que só os vazios aparecião e nem mover se podia; eu o trouxe por caridade e tinha gosto que chegasse vivo á sua pátria depois de tantos anos de ausência dela.[footnoteRef:15] [15: BN, Lisboa, COD 11378,  fl. 52 r°] 

La sensibilità di D. António José si rivela anche nella sua preoccupazione per la scarsa assistenza medica, incapace  di risolvere i problemi di salute dell’equipaggio e dei passeggeri
	O barbeiro, chamado mestre cirurgião, visitou-o e achou pulso natural; recitou-lhe a quina e eu, que remeti, tinha mais que dá-la a beber, esperando só na providência divina a sua cura.[footnoteRef:16] [16:  Ibidem, fl. 31 r°] 

La sua diffidenza nei confronti del medico di bordo, si rivela appieno quando, dopo aver  tentato di curarsi con “alcun cosimentos pectore e sudoríficos”,[footnoteRef:17] si sottopone poi  al salasso che commenta realisticamente:  [17:  Ibidem, fl. 32 r°] 

não quis que me continuasse com mais sangrias, contentando-me só as quatro boas porque, como o vento entrava por toda as frestas, tive medo que me prejudicasse.[footnoteRef:18] [18:  Ibidem, fl. 33 r°] 

 	 Sulle navi facenti rotta in India era infatti obbligatorio un medico, in realtà ciò non avveniva se non ad eccezione delle navi in cui viaggiavano vice-re e governatori. Le malattie si manifestavano con una certa facilità  soprattutto per due motivi principali: la mancanza di condizioni igieniche e una scarsa e inadeguata alimentazione. Quanto alle prime, è facilmente comprensibile come le navi fossero un eccellente mezzo per la comparsa e la trasmissione di virus e batteri vari, poiché l’igiene personale era ridotta all’indispensabile e neanche a questo quando mancava l’acqua. I passeggeri e l’equipaggio viaggiavano insieme al carico e agli animali (se pur con zone proprie) senza disporre di intimità e l’odore era nauseabondo poiché a volte non c’era possibilità di evacuare o defecare. I malati erano coloro che soffrivano di più, soprattutto quando il loro stato di salute gli impediva di uscire sul ponte a prendere un po’ di aria fresca. Per i corpi stanchi e debilitati l’alimentazione disponibile non suppliva le carenze alimentari basilari, in particolar modo le vitamine. 
Lo scorbuto, conosciuto come il male dei marinai, faceva la comparsa proprio per la mancanza di vitamina C. Un male orribile che gonfiava le gengive e le rendeva purulente. Questa malattia era la più temuta e più impressionante, ma non era l’unica ad affliggere i passeggeri. Molte fonti riferiscono del tifo, di febbri varie, di tremori dovuti a grandi variazioni di temperatura a cui erano soggetti i viaggiatori e di problemi polmonari. Le condizioni igieniche delle navi dell’epoca creavano infestazioni di pidocchi , fenomeno tanto più sentito quanto più lungo era il viaggio. E come critica D. António José, la medicina dell’epoca serviva a ben poco, sia che le navi portassero o no il medico a bordo. I rimedi alle varie malattie non erano molti: oltre alla dieta con  brodo di pollo, quando c’era, i clisteri e i salassi erano usati come rimedi essenziali. A volte la cura poteva far male quanto la malattia, i pazienti venivano salassati decine di volte rendendoli talmente deboli da morire. Del resto però la pratica dei salassi sia in mare che in terra sarebbe continuata per molti anni ancora. 
La perdita di vite umane dipendeva quindi da molti fattori e in 
certas viagens o número de vidas perdidas não chegava a cinco por cento dos embarcados; noutras, sobretudo para os finais do século XVI e no sèculo XVII, podia em casos extremos chegar aos cinquenta por cento. Navios houve em que as doenças que volgarmente ocorriam mal fizeram a sua aparição; em outros, os doentes eram tantos que em certos momentos era difícil encontrar gente capaz e com robustez física para assegurar a manobra ou a defesa do navio perante a iminência de um ataque.[footnoteRef:19] [19:  Francisco Contente Domingues, A Carreira da Índia, Lisboa, op.cit.  pp. 81-84] 

Vista la precarietà della vita, a bordo delle navi che percorrevano la Carreira da Índia, è plausibile che quando  D. António José de Noronha arrivò a  destinazione, pensò che era stata la Provvidenza, più che le capacità dei piloti e dei medici di bordo, a condurlo a buon fine. Il vescovo-nababbo probabilmente  prima di partire per questo lungo viaggio non conosceva il detto cinquecentesco secondo il quale “as naus da Índia, Deus as leva e Deus as traz” .
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